
1 - Coronavirus. Che effetti psicologici dà alle persone comuni per esempio ai ragazzi che non possono uscire di casa? Come influisce su aspetti psicologici?
Lo stato di emergenza sanitaria, attualmente, impone il divieto di formare aggregazioni sociali e chiede il confinamento in casa; infatti, l'isolamento imposto a tutta la popolazione lo scorso 9 marzo e non ancora terminato, crea una condizione di limitazione della libertà non solo di uscire, ma anche di incontrare persone significative come amici, parenti, professionisti di fiducia e talvolta persino il/la partner. Anche le attività sportive, gratificanti per molti, hanno dovuto cessare da un giorno all'altro.  La quotidianità si è ristretta ad un perimetro di solitudine oppure ad una convivenza in tanti casi conflittuale, con ripercussioni imprevedibili sulle famiglie e sulle coppie. 

Nel primo caso si può accentuare un vissuto di abbandono e di inutilità, con lo spettro di sviluppi di tipo depressivo; nel secondo si può soffrire la scomparsa di uno spazio di privacy o di autonomia. Quest'ultimo è in particolare il caso degli adolescenti, che attraversano una fase dello sviluppo in cui è particolarmente importante alternare la vita famigliare, lo studio e il rapporto con i pari. Una telefonata o una videochiamata con gli amici, specialmente in uno spazio ristretto e facilmente accessibile ai genitori, ha tutt'altra valenza rispetto ad un incontro con gli amici fuori casa o anche semplicemente nei pressi della scuola prima o dopo le lezioni. Ma anche gli adulti possono non avere vita facile: la crisi di un rapporto con un famigliare può assumere contorni pericolosi se la condivisione della quotidianità è forzata, con derive particolarmente drammatiche nelle situazioni già caratterizzate da maltrattamento.

È al momento ancora difficile fare previsioni su come le persone usciranno dal periodo di emergenza, dato  momento che per tutti (noi psicologi dell'emergenza compresi) questa pandemia è una situazione del tutto nuova

Gli psicologi dell'emergenza hanno avuto molte esperienze sul campo in caso di calamità naturali come terremoti,  alluvioni e frane ma mai si sono trovati finora ad affrontare il contesto di una pandemia. L'esperienza acquisita da quelle esperienze tuttavia, pur insegnandoci ad essere molto prudenti su qualsiasi previsione futura, ci autorizza a pensare di dover alzare il livello di attenzione soprattutto sul "DOPO" (dopo la pandemia, dopo i decessi, dopo l'isolamento, dopo l'esperienza o la paura del contagio).

Infatti, allorchè gli adolescenti ricominceranno ad uscire e a tentare di riprendere i fili del loro vissuto antecedente l'evento, si accorgeranno di essere cambiati, cresciuti, maturati e comunque "diversi" e troveranno un mondo che non sarà più lo stesso di prima. Da queste disastrose esperienze, l'esperienza ci ha insegnato che si esce sempre "cambiati".

L'aspetto positivo è sicuramente quello nel quale, in questo momento di isolamento, tutti dovranno fare i conti con se stessi: ovvero, occorrerà affinare la propria resilienza e scoprire quali capacità e quali abilità coabitano "dentro di noi" ed usarle in questo momento al meglio per fronteggiare positivamente questo evento. Sicuramente si scopriranno interessi, hobby e passioni assolutamente nuovi che prima d'ora mai si sarebbe pensato di  coltivare avendo del tempo a disposizione. Ma sarà anche occasione per avere più confronti e condivisioni in famiglia, maggior tempo e spazio per conoscerci meglio. Insomma, in questa ottica noi dell'EPE riteniamo che questa forzata convivenza all'interno delle mura domestiche con i nostri cari possa anche consentire di sperimentare un nuovo equilibrio tra lo stare in intimità familiare e lo stare in un proprio spazio privato reinventato rispetto ai vecchi ritmi.

Al contrario, il rischio maggiore, è quello di cambiare le proprie abitudini e i propri atteggiamenti nel senso di una maggiore chiusura all'incontro, al contatto fisico e alle nuove esperienze. Per questo l'indicazione principale per affrontare lo stress da quarantena è quello di mantenere, per quanto possibile, alcune delle proprie abitudini quotidiane (attività fisica in casa o nel giardino di casa, letture e altre attività che si conducevano all'interno della propria abitazione....), ridefinire temporaneamente le modalità di incontro con le persone significative (telefono, skype e videochiamata) garantendo così una continuità della vita sociale ma anche dedicare tempo ai propri interessi solitamente più sacrificati nella mole di impegni (lettura, visione di film, ascolto di musica, collezionismo, esercizi di rilassamento, ecc.). Naturalmente usciremo da questo isolamento "differenti" e "cambiati" rispetto a come eravamo prima, poiché quella che stiamo vivendo è un'esperienza di "profondo impatto" sulla nostra psiche; ma la cosa che più conta è mantenere l'ascolto sui "cambiamenti in atto", che nella maggior parte dei casi rivisitano aspetti di conflitto o di incertezza (come quelli vissuti in famiglia) già preesistenti ma ora privi dei confini conosciuti. Ricordiamoci che il grande Darwin, secoli fa ci insegnò che "...negli eventi non sono i più coraggiosi e più forti a sopravvivere ma coloro che si adatteranno ai cambiamenti".
- Non solo ragazzi comuni ma tanti infermieri e sanitari. Che effetti psicologici dà a loro?
Nel caso di medici e infermieri il lavoro assume una dimensione totalizzante in cui il compito non è mai esaurito e anzi coinvolge in uno scenario surreale in cui è il virus il protagonista, al punto da influenzare le modalità di gestione del contatto degli stessi operatori sanitari con i famigliari che ritrovano al loro ritorno a casa.

Entrambe le situazioni, quella dell'isolamento in casa e quella del lavoro straordinario a contatto con il virus, sono le due facce dello stato di emergenza che, per quanto appaiano opposte, condividono la mancanza di possibilità di scelta: come se il virus decidesse che da dove stai non ti puoi muovere, o sei dentro o sei fuori. E comuni sono i vissuti di solitudine: nel caso degli operatori sanitari l'abbandono in condizioni di elevato rischio di contagio spesso in assenza di dispositivi di protezione adeguati, nel caso di chi è bloccato in casa l'abbandono in un limbo di incertezza e paura che, spesso anche in caso di contrazione del virus, non ha accesso all'assistenza sanitaria per motivi di priorità dei casi critici. La paura del contagio e degli sviluppi della malattia, la rabbia verso le istituzioni che si percepiscono assenti, la diffidenza verso i propri simili per presunti comportamenti irresponsabili, la tristezza e il pessimismo di fronte al panorama economico e occupazionale, sono alcuni dei principali vissuti legati all'esperienza diretta o indiretta del contagio da Covid-19.

Gli effetti psicologici sugli operatori sono sotto gli occhi di tutti: senso del dovere smisurato per cui si coprono anche doppi turni di lavoro con conseguenti livelli elevatissimi di ansia e stress; la paura di essere contagiati o di portare a casa dalle famiglie il contagio. Tutto ciò può portare ad una situazione di "burnout" in cui l'esaurimento psicofisico, il calo del tono dell'umore, l'ansia, il senso di colpa e l'insorgenza di vari sintomi fisici (insonnia, inappetenza, affaticamento, tachicardia, palpitazioni e dolori) mettono seriamente a repentaglio lo stato di salute.


- C’è bisogno di sostegno psicologico in questo periodo di emergenza come si può avere?
Necessario ed indispensabile il sostegno psicologico, che parta dall'ascolto immediato di qualsiasi esperienza personale di disagio; l'espressione del bisogno di essere ascoltati è il primo passo per limitare il danno psicologico del malessere emotivo. Parlando si condivide, si interagisce, si contestualizza e si percepisce la realtà con più ordine, scoprendo l'utilità di risorse prima trascurate o ignorate. 

Molti sportelli d'ascolto sono stati aperti sul nostro territorio e il primo (in ordine cronologico) è stato proprio quello dell'Equipe Psicosociale per le Emergenze del NIP di Protezione Civile, attivo dal 25 febbraio u.s. Successivamente altri sono stati aperti tra i quali lo sportello dell'AUSL con ben 8 psicologi che rispondono al personale sanitario e ai familiari dei ricoverati... penso un ottimo servizio.

- Voi siete un team di psicologi d’emergenza! Chi siete, quanti siete, come lavorate, dove, quando e in che modalità?
Si, siamo un team di psicoterapeuti che operano in ambito clinico ma ci occupiamo da diverso tempo anche dell'ambito dell'emergenza. Abbiamo al nostro interno anche una assistente sociale che si è Formata proprio per le Emergenze. Siamo in 7 (anche se molti colleghi ci chiedono di poter contribuire entrando nel nostro team, tuttora in fase di continua riorganizzazione operativa).

Operiamo da anni all'interno della Protezione Civile e in tempo di pace, come insegna la psicologia dell'Emergenza, lavoriamo nella prevenzione dei rischi e nella tutela di volontari e soccorritori in generale. Organizziamo serate di Formazione, incontri di confronto sulle attività, debriefing su eventi complicati, Formazione ai colleghi di Piacenza e di Roma. Inoltre abbiamo condotto interventi nei terremoti (L'Aquila nel 2009 ed Emilia nel 2012)), nelle alluvioni (Baganza 2013) e nelle frane nel tizzanese (2014).

Partecipiamo a esercitazioni e diamo disponibilità, attraverso Convenzione con la Pedemontana, ad entrare nelle scuole per sensibilizzare ed informare allievi, genitori e docenti al ruolo della Protezione Civile e degli psicologi nelle calamità.
- Cosa comporta il vostro lavoro?
Comporta molto impegno, molto tempo a disposizione (oltre naturalmente il nostro), molto studio per i continui aggiornamenti ma anche molta passione da mettere in campo per quanto concerne l'aiuto all'altro. Sulla Gazzetta Ufficiale n°200 del 2008 si confermava l'importanza della formazione di Equipe Psicosociali per le Emergenze sul territorio italiano al fine di disporre di gruppi preparati e pronti a partire per le emergenze. Noi rientriamo in questo contesto...
- Qualche riflessione personale da psicologa sulla situazione
Molto felice e gratificata per quello che svolgo per la mia Comunità, per i soccorritori volontari e per le Istituzioni. Tuttavia un pò di tristezza non la posso nascondere perchè, ancor oggi,  lo psicologo è visto come colui che cura i "matti" e di conseguenza viene spesso erroneamente visto come uno specialista dal quale si può venire giudicati. Purtroppo siamo un paese che nonostante l'Università di Padova laurei psicologi dal 1980, ancora fatica a riconoscere e valorizzare il nostro ruolo. Anche nelle scuole l'impiego della nostra figura è molto limitato; i ragazzi vanno ascoltati, informati, fatti partecipi del nostro lavoro per me importantissimo di cura e prevenzione dei disagi psicologici e il nostro sforzo continua proprio in questa direzione da anni... ma la strada è ancora lunga. Noi non siamo i dottori dei "matti", siamo in ascolto di tutti e non diamo etichette. Conosciamo le differenze tra psicologi, psichiatri e altre figure di aiuto? Chiediamocelo.
- Se puoi allegare qualche frase citazione anche dei tuoi colleghi
1) Emanuela (psicologa ambito emergenza e psicoterapeuta EPE-NIP) 

"La solitudine può essere una tremenda condanna o una meravigliosa conquista."
(Bernardo Bertolucci) 

Alcuni degli ospiti del Centro Diurno per tossicodipendenti, che non vediamo al momento in presenza ma solo on line, mi stanno dicendo che,seppur con fatica,stanno riscoprendo risorse che forse avevano accantonato,o non credevano di avere proprio. Stanno riscoprendo una maggiore capacità d'introspezione ed i limiti imposti,in alcuni casi,li stanno aiutando a mantenere maggiormente la sobrietà.
Certo non è così per tutti,ma per alcuni di loro si.
In più è una cosa che sto riscontrando anche in alcuni pazienti privati,per fortuna"
2) Maddy (psicologa ambito emergenza e psicoterapeuta EPE-NIP) 
"Le telefonate ci catapultano in un incubo e un'angoscia della quale io mi sento spaventata e miracolata ogni giorno per non doverla vivere personalmente... 

In questi giorni, osservando me stessa, ascoltando la paura, la disperazione di chi sta male o ha i propri cari in ospedale, il coraggio di chi non si ferma rischiando la propria salute per il bene della comunità, la solitudine a cui tutti siamo un po' costretti davanti al dolore, all imprevedibilità della vita, alla morte, mi rendo conto di quanto siamo impreparati perché riempiamo con ogni cosa le nostre vite fuggendo al minimo accenno di dolore, di paura, di imprevedibilità, di impotenza... Credo che quello stiamo sperimentando tutti ora in modo violento, improvviso e presuntuoso é il senso di impotenza... Ci sentiamo piccoli, in pericolo, vulnerabili, soli.... Abbiamo paura e non possiamo più fuggire ma siamo 'costretti' tra le quattro mura di casa, nei corridoi di un ospedale o in ambulanza a guardare nei occhi questa paura, sentirla tutta senza più voltarle le spalle.... Stiamo imparando però come sia proprio salvifica la paura, ci impone le mascherine, guanti, protezioni... Credo che stiamo vivendo un dolore collettivo paradossalmente nella solitudine... Mi guardo intorno e sin da subito ho notato come l'isolamento in alcuni casi abbia unito, in altri purtroppo costringe a vivere dolori nel dolore perché si è costretti a convivenze forzate e non serene... Mi piace però guardare cosa di buono sta nascendo... Tante persone sole... Ma tante anime volontarie pronte a dare ascolto presenza aiuto conforto... La rete di solidarietà che si è mossa é forte tanto quanto questa paura... L'unione che vedo nascere tra sconosciuti, é forte tanto quanto è violento lo tsunami....mancano tanto i sorrisi, gli abbracci, i visi delle persone che si incontrano ma quanto è bello ritrovare gli sguardi, stiamo imparando a guardare le persone negli occhi... Non possiamo leggere il labiale, non possiamo parlare con la vicinanza corporea come per noi era naturale, ma stiamo imparando il valore e la comunicazione di uno sguardo anche di chi non conosciamo, quanto sia salvifico essere in ascolto empaticamente, quanto non fa sentire persi ricevere la spesa da qualcuno che non avevamo mai visto... Siamo tutti più soli ma tutti più uniti..."
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